
con concorso che ha una cattedra
assegnata. Il precariato diffuso in-
fatti ha contribuito in maniera de-
terminante all’indebolimento del-
la figura dell’insegnante.
Pensa a concorsi regionali e a ob-
blighi di permanenza sulla catte-
dra vinta per un certo periodo di
tempo all’inizio del servizio?
È un’ipotesi. Dobbiamo agire con-
siderando le disponibilità di posti.

Altrimenti c’è il rischio che al-
cuni territori restino

sempre sguarniti. 
Formazione dei
futuri docenti e
valorizzazioni di
coloro che sono
già in cattedra.
Quali saranno i

nomia con un lavoro che la valo-
rizzi. Il sistema non si governa
solo stando a Roma. 
Tema concorsi. Lei ha det-
to che il precariato non
potrà mai sparire. Come
pensa di affrontare il
fatto che i posti di ruo-
lo sono in gran numero
al Nord mentre gli aspi-
ranti docenti provengo-
no in gran numero dal
Sud?
La regola
deve esse-
re quella
del do-
cente
assunto
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Bussetti racconta la sua scuola
«Cambiamenti, non rivoluzioni»
Parla il ministro: più autonomia, docenti valorizzati

ENRICO LENZI

essuna rivoluzione in vista
per la scuola italiana con il
cambio di governo, ma

«qualche cambiamento» è in pro-
gramma. Usa parole rassicuranti
Marco Bussetti, che da poco più di
un mese è il ministro dell’Istru-
zione nel governo Conte. Classe
1962, nato a Varese, docente e di-
rigente scolastico, Bussetti da an-
ni ricopre ruoli dirigenziali nella
macchina amministrativa scola-
stica. Al momento della nomina a
ministro era a capo di uno dei più
grandi provveditorati italiani,
quello di Milano. E ora deve gui-
dare il ministero più grande: quel-
lo dell’Istruzione. Con lui parlia-
mo di cosa la scuola italiana si de-
ve aspettare con il nuovo governo.
Il suo arrivo al dicastero, signor
ministro, è coinciso proprio con
la fase finale dell’anno scolastico.
Messo quasi in archivio l’anno
2017/18 all’orizzonte si profila
quello 2018/2019. Che anno dob-
biamo aspettarci? L’ennesimo
con cambiamenti e rivoluzioni?
Cambiamenti sì, rivoluzioni no. La
scuola italiana ha già pagato un
prezzo troppo alto per gli stravol-
gimenti che si sono susseguiti ne-
gli ultimi anni a causa del manca-
to accompagnamento in fase at-
tuativa delle riforme introdotte. Le
novità hanno creato difficoltà al
sistema per i troppi strappi che ci
sono stati. Penso che ci vogliano
interventi mirati per risolvere nel
concreto i problemi e le criticità e
anche per portare avanti percorsi
necessari come quello dell’inno-
vazione didattica su cui lavorere-
mo molto. Fare una grande rifor-
ma per lasciare una firma non ha
senso. Meglio procedere per gradi. 
Tra i suoi primi atti l’abolizione
della chiamata diretta dei do-
centi da parte dei dirigenti sco-
lastici. Il primo se-
gnale di smantella-
mento della Buona
scuola così come
annunciato in
campagna eletto-
rale dai partiti di
maggioranza? Del-
la legge 107/2015 -
la Buona scuola,
appunto, cosa in-
tende salvare?
La chiamata diretta è stata conce-
pita e applicata male. Da più par-
ti se ne chiedeva la cancellazione.
Lo stesso contratto di governo ne
prevedeva il superamento e così è
stato. Sul resto della Legge 107, si
proseguirà con cautela. La pausa
estiva servirà per capire cosa fun-
ziona e cosa no, dopodiché ci si
muoverà di conseguenza nell’in-
teresse dei vari attori in campo.
Prima di tutto gli studenti che so-
no i destinatari della formazione.
Nella scuola metteremo in ordine

N

ciò che non va, come primo atto,
per dare respiro al sistema stres-
sato da mille incombenze e da
troppi cambiamenti imposti e non
condivisi. Ma daremo grande at-
tenzione anche all’innovazione
della didattica, alla formazione de-
gli insegnanti, al digitale. 

Parliamo dell’orga-
nico potenziato per
ogni singolo istitu-
to. La presenza di
questi docenti che
non sono legati a u-
na classe, ma pos-
sono essere utiliz-
zati per progetti ad
hoc, per lei sono u-
na potenzialità o
no?

Le risorse devono essere coordi-
nate meglio per aumentare l’of-
ferta formativa. In generale credo
molto all’autonomia scolastica co-
me fattore di valorizzazione del
corpo insegnanti. 
Allora quali passi intende com-
piere per potenziare l’autonomia
scolastica sotto i vari aspetti: or-
ganizzativo, economico, gestio-
nale?
Ci sarà una prioritaria attenzione
alle esigenze pratiche delle scuo-
le. È necessario sostenere l’auto-

primi atti che intende compiere
su questi fronti?
Sono opportune forme di incen-
tivazione e sostegno alla forma-
zione continua, un obbligo della
società contemporanea per far
fronte alle sfide continue dell’in-
novazione.
L’anno appena concluso è stato
costellato di episodi
di cronaca nera nel
rapporto docente-
genitori. Una vera e
propria emergenza.
Come ministero
che passi intende
compiere per rista-
bilire una vera al-
leanza educativa
che veda docente,
genitori e studenti
parte di una comunità?
La violenza e la mancanza di ri-
spetto nei confronti di tutto il per-
sonale che lavora nella scuola so-
no intollerabili. C’è un problema
culturale diffuso che sfocia in a-
zioni da condannare non solo a
parole. Il Miur non lascerà da soli
coloro che sono vittime di questi
atti e si costituirà parte civile. Ma,
come sempre, prevenire è meglio
che sanzionare ex post. Per que-
sto ci vuole un’azione di sensibi-

lizzazione culturale e civile nei
confronti dei genitori e degli stu-
denti. Non sono ammessi scam-
bi di ruolo. Ognuno deve stare al
suo posto.
Nella scorsa legislatura sono sta-
ti introdotti strumenti per po-
tenziare la libertà di scelta dei ge-
nitori in campo educativo. Se-
gnali importanti anche se anco-
ra decisamente insufficienti per
garantire davvero questa libertà.
Come intende muoversi? Quali
strumenti pensa di mettere in
campo?
La libertà educativa è un valore da
preservare. Io garantisco il mio im-
pegno nella difesa di questo dirit-
to di scelta. All’ordine del giorno
non ci sono interventi o modifi-
che sulla questione delle scuole
paritarie. 
Anche sul lato economico, con il
potenziamento dei fondi o degli
strumenti messi già in campo?
Faremo tutto ciò che serve per mi-
gliorare la qualità complessiva del
sistema che comprende sia le
scuole statali sia quelle paritarie. 
Lei è al lavoro per giungere ad un
accordo per il riconoscimento
dell’equipollenza dei titoli di stu-
dio rilasciati dalle Pontificie Uni-
versità con quelli del nostro si-
stema accademico. A che punto
siamo del percorso?
Decine di migliaia di ragazzi stu-
diano nelle università pontificie
ottenendo titoli non riconosciuti
dallo Stato Italiano. In questi an-
ni, la questione è stata affrontata
da un’apposita commissione. È o-
ra di vedere i frutti di questo ap-
profondimento e procedere con la
ratifica di un accordo bilaterale
che possa sanare questa situazio-
ne. Nel 2019, novantesimo dei Pat-
ti Lateranensi, ritengo si possa e
di debba arrivare al traguardo.
Infine una domanda personale.
Quali sentimenti ha provato var-
cando per la prima volta da mi-

nistro il portone di
viale Trastevere, an-
che se da anni è sta-
to chiamato a ruoli
di dirigenza nella
macchina ammini-
strativa della scuola
italiana?
Alla scuola ho dedi-
cato tutta la mia vi-
ta. Sono molto or-
goglioso di poter ri-

coprire un ruolo così importante.
Le difficoltà da affrontare mi so-
no chiare ma conosco bene la
materia. E poi so di poter conta-
re sull’appassionato lavoro di
centinaia di migliaia di uomini e
donne che amano la scuola e il
proprio lavoro: docenti, dirigen-
ti, personale che si impegnano o-
gni giorno con passione per dare
ai nostri ragazzi una formazione
di qualità. 
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Il ministro Marco Bussetti è
nato a Varese il 28 maggio
1962. È laureato in Scienze e
Tecniche delle attività motorie
presso l’Università Cattolica del
Sacro Cuore di Milano. Il suo
percorso professionale è
strettamente legato al mondo
dell’istruzione e della
formazione. Dal 2014 ha
ricoperto il ruolo di dirigente
dell’Ufficio scolastico regionale
per la Lombardia nell’ambito
territoriale di Milano, come si
chiama oggi il vecchio
provveditorato agli studi. È
stato anche reggente per
quello di Monza. Dal 2008 al
2014, sempre in Lombardia, ha
svolto la funzione di dirigente
tecnico. È stato dirigente
reggente presso l’Ufficio V
dell’Ufficio scolastico
lombardo, occupandosi della
gestione delle scuole paritarie.
Ha ricoperto incarichi di
docenza presso alcuni atenei,
fra cui l’Università Cattolica di
Milano, l’Università degli Studi
di Milano e l’Università degli
Studi di Pavia. Nel 2010 ha
fatto parte della commissione
ministeriale che si è occupata
dell’elaborazione delle
Indicazioni nazionali per i
percorsi liceali.

CHI È

Carriera cresciuta
in terra lombarda

Intervista
Il nuovo titolare
dell’Istruzione indica
le linee guida che
intende percorrere.
Attenzione alle realtà
locali, potenziamento
dell’offerta formativa
e recupero del ruolo
centrale svolto da
tutti gli insegnanti

Le promesse
«Metteremo in ordine
ciò che non va, come
primo atto, per dare
respiro al sistema
stressato da mille
incombenze. Daremo
attenzione anche
all’innovazione
della didattica e alla
formazione dei prof»

Il ministro dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca, Marco Bussetti

Concorsi regionali?
«È un’ipotesi.

Dobbiamo agire
considerando le

disponibilità di posti»

La parità scolastica?
«Faremo tutto ciò

che serve per
migliorare la qualità
di tutto il sistema»

Diplomati magistrali, licenziamenti posticipati di 4 mesi
PAOLO FERRARIO
MILANO

uattro mesi in più per i di-
plomati magistrali e cento-
venti giorni di tempo per il

governo per trovare una soluzione ad
un problema che si trascina da sette
mesi. Nel decreto Dignità approvato
dal Consiglio dei ministri è stato in-
serito il primo intervento che riguar-
da le oltre 50mila maestre di scuola
materna ed elementare, con diplo-
ma conseguito prima dell’anno sco-
lastico 2001-2002, che una sentenza
del Consiglio di Stato, dello scorso 20
dicembre, ha escluso dalle Gradua-
torie ad esaurimento (Gae) e dal ruo-
lo. In 6.669 hanno infatti firmato un
contratto a tempo indeterminato,
con clausola risolutiva, dopo aver su-
perato l’anno di prova. Tra luglio e a-

Q
gosto, per tutte arriveranno le sen-
tenze di merito dei tribunali, a cui il
Miur sarà chiamato a dare esecuzio-
ne, procedendo al licenziamento del-
le insegnanti, così come disposto dal
Consiglio di Stato. Per ottemperare
alle decisioni dei tribunali, viale Tra-
stevere si è però preso ancora 120
giorni di tempo, come previsto dal
decreto legge 669 del 1996. 
«Tale intervento – si legge in una no-
ta del Miur – sarà utile per consen-
tire l’ordinato avvio del nuovo anno
scolastico. In sede di conversione
del decreto Dignità in Parlamento –
prosegue il comunicato – sarà poi
completato il quadro normativo di-
sciplinando procedure di recluta-
mento, nel rispetto della legislazio-
ne vigente».
Soddisfazione per la proroga arriva
dal sindacato autonomo Anief, che

tutela le posizioni di oltre 20mila
maestre e parla di «occasione d’oro
per vincere il precariato», chiedendo
la «riapertura delle Gae» e la «confer-
ma in ruolo dei neo-assunti in ogni
ordine e grado». 
Netta contrarietà è, invece, espressa
dalla Flc-Cgil, che sottolinea come la
proroga avrà il solo effetto di postici-
pare di 4 mesi il licenziamento delle
insegnanti. «La soluzione adottata ri-
sulterebbe poco dignitosa per i tanti
docenti che aspettavano una rispo-
sta definitiva dal nuovo Governo –
sottolinea l’organizzazione sindaca-
le – e sarebbe profondamente inade-
guata al fine di garantire il regolare
avvio dell’anno scolastico poiché i di-
plomati magistrali rimarrebbero in
servizio per un breve periodo con
l’angoscia di essere licenziati di lì a
poco». 

Perplessità sono espresse anche dal-
la Cisl Scuola, che chiede di riaprire
il tavolo di confronto al ministero. «Il
tempo che si guadagna – sottolinea
la segretaria generale Maddalena Gis-
si – va speso per individuare percor-
si di reclutamento che consentano di
salvaguardare sia l’occupazione per
chi rischia la risoluzione del contrat-
to, sia le legittime attese di altri sog-
getti, che non possono essere sacri-
ficate pena il riproporsi di ulteriore
contenzioso».
In ogni caso, la Cisl Scuola ribadisce
la necessità di garantire la continuità
didattica. «Quali che siano le solu-
zioni adottate – prosegue Gissi – non
è pensabile che si possa procedere,
tra pochi mesi, a un corposo avvi-
cendamento di docenti in corso d’an-
no scolastico. Significherebbe ag-
giungere danno al danno».

La soluzione adottata dal governo
non piace nemmeno ai laureati in
Scienze della formazione primaria,
che si sono visti scavalcare in massa
in graduatoria dai diplomati magi-
strali e oggi manifesteranno a Bolo-
gna: «È un elogio alla disonestà e al-
la scorrettezza», scrivono in un du-
rissimo comunicato. «È stata elusa u-
na sentenza del Consiglio di Stato –
prosegue la nota degli insegnanti
laureati – per tutelare chi, in virtù di
un ricorso infondato, ha scavalcato
e continuerà a scavalcare 110mila
docenti che hanno seguito le regole.
È un sopruso contro gli insegnanti
che hanno investito nella propria
formazione – continua il comunica-
to – ma soprattutto un sopruso con-
tro tutti i docenti che hanno credu-
to nella Giustizia».
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La vicenda

Tra luglio e agosto arriveranno le sentenze
per gli oltre 50mila insegnanti coinvolti


